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SOTTO IL SEGNO DI IPPOCRATE. LE COLLEZIONI DI TRE MEDICI
Solo due parole come introduzione

Su una rivistina online che mi sono inventato da un po’ di tempo e che ho intitolato, 
per seguire l’ancora poco noto Antonio Pizzuto, “Giunte e virgole alla Newsletter della 
Biblioteca statale isontina di Gorizia”, sto pubblicando le interviste a collezionisti di 
libri residenti da queste parti. Le domande sono sette e valgono per tutti. Se la rivista 
continuerà, come mi auguro, l’appuntamento con i collezionisti sarà stabile e offrirà un 
panorama, forse nascosto, ma molto vivace della cultura locale.
Questa mostra prende quindi lo spunto dalle interviste già pubblicate (a Bruno Lucci e 
a Ferruccio Massa) e le ripropone, con qualche piccola modifica, e con l’aggiunta del 
testo, più libero nella forma, di Fernando Sottile, che racconta la sua collezione d’arte. 
Per caso, non per espressa volontà, gli intervistati sono tutti medici, da qui la scusa per 
allestire una mostra originale, dedicata a tre medici collezionisti. L’idea, dell’editore 
Simone Volpato, è quella di sollecitare altri collezionisti legati dalla comune professio-
ne, avvocati, farmacisti, giudici, commercialisti, giornalisti... 
È importante che la collezione riguardi soprattutto i libri, ma gli altri oggetti d’arte sono 
utili per consentire una maggiore fruibilità della mostra, e che il collezionista non sia 
un semplice raccoglitore ma un raccoglitore competente e studioso. 
In sé e per sé, il collezionare non mi ha mai appassionato, però se capito in una 
casa o se passeggiando guardo dentro un appartamento, sono sempre attirato dalla 
presenza, che deve essere avvolgente, di libri e quadri e il passo dal raccogliere per 
studio e piacere al collezionare è labile e si può essere collezionisti in molti modi.
Nel caso dei tre medici, in ognuno di loro ci sono, ben salde, passione e ansia per 
mettere insieme qualcosa che possa sembrare definitivo, che possa durare nel tempo, 
che abbia l’aspetto – anche fisico - di un monumento al sapere (così mi è sembrata la 
casa di Fernando Sottile, tutta tappezzata dall’alto al basso di quadri, proprio senza 
lasciare uno spazio vuoto, perché lì ci potrebbe stare un quadro, magari piccolo!).
E il collezionare prevede pure il mutamento di interesse, l’interruzione, il cambio ra-
pido di direzione, a vantaggio di un altro peregrinare per la conoscenza: cosa che 
per esempio non avviene per chi raccoglie in virtù di un definito e stabile interesse di 
studio. 
Per questa mostra, ciascun collezionista non ha prestato a comando, ma ha avuto la 
libertà di esporre ciò che reputava più significativo e di riservare maggiore interesse 
ad alcuni pezzi piuttosto che ad altri, inserendoli nel catalogo. 
Le tre sezioni tuttavia non hanno avuto a disposizione gli spazi che probabilmente si 
sarebbero meritate e per i collezionisti è stato veramente difficile scartare: quello che 
si vede è, come si dice, la punta dell’iceberg, occorre quindi molta fantasia per capire 
fino a dove è giunta la volontà di raccogliere (e di studiare). 
Tuttavia qualche pezzo mi ha entusiasmato più di altri. Così di Bruno Lucci cito l’incu-
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nabolo De honesta voluptate et valitudine di Bartolomeo Sacchi detto il Platina nella 
edizione sottoscritta a Cividale il 24 ottobre del 1480 dal tipografo fiammingo Gerar-
do da Lysa1, di Fernando Sottile mi ha subito impressionato l’olio di Comisso (uno dei 
pochi quadri da lui composti, quasi per scherzo o per voglia di provare qualcosa di 
nuovo) e di Ferruccio Massa i disegni a matita blu di Giovanni Craglietto (Verteneglio, 
Istria, 1889 – Trieste 1975), eseguiti nel suo ultimo periodo veronese e che fino ad 
ora nessuno aveva mai visto2 (ma che Massa ha recuperato fortunosamente, e in gran 
numero, perlustrando palmo a palmo un mercatino del Veneto). 
Le schede descrittive non sono l’opera asettica di un curatore esterno, ma il risultato di 
ricerche fatte personalmente dai collezionisti, certo seguendo l’esempio dei cataloga-
tori di professione, qualche volta allontanandosene di proposito per mettere meglio in 
rilievo l’importanza, la qualità e la microstoria del pezzo commentato. Infatti la cata-
logazione della propria raccolta è quello che distingue qualsivoglia collezione da un 
insieme, anche significativo, di libri o di oggetti artistici. Non per caso, un importante 
collezionista di libri, Oliviero Diliberto, dice che vuole essere chiamato “bibliografo” e 
non “bibliofilo” (“i libri prima li studio, poi li colleziono”), sulla stessa linea, scanzonato 
e meno professorale, è anche Giampiero Mughini3, autore tra l’altro di un magnifico 
racconto della sua collezione libraria tutta dedicata al Novecento italiano4.
La mostra si chiude con un libro “goriziano”, uno dei fondamenti del nostro Novecen-
to, parte di una collezione, non dei medici, ma di Simone Volpato, libraio ed editore 
di questo piccolo catalogo (interessante oltreché utile la sua collezione di bibliografia 
donata all’Isontina qualche anno fa). Senza il libraio, il collezionista quasi non può 
esistere: e questo serve a ribadire che anche il libraio, come il collezionista, è prima 
di tutto una persona colta e un organizzatore della cultura. 
Proprietà di Simone Volpato sono dunque le due copie5 degli Scritti di Carlo Michel-

1. Si tratta del primo libro stampato in Friuli, a Cividale; sul tipografo rimando alle impeccabili voci di Paolo 
Veneziani nel Dizionario biografico degli italiani (1988) e di Ugo Rozzo nel Nuovo Liruti. Dizionario biografico 
dei friulani (2009). Dei 38 esemplari conservati in Italia, uno è posseduto dalla Bsi, vedi la relativa scheda in 
Stefano Cancarini e Luca Rivali, Gli incunaboli della Biblioteca statale isontina di Gorizia. Catalogo, “Studi 
goriziani”, 101-102, 2008, p. 99. 
2. Così scriveva Franco Firmiani nel catalogo edito nel 2000 a Trieste da Italo Svevo e IRCI.
3. Cfr. Luigi Mascheroni, Scegliere i libri è un’arte, collezionarli è una follia. Ritratti d’autore dei peggiori bibliofili 
d’Italia, Macerata, Biblohaus, 2012, p. 83-87, 119-123. 
4. Il volume si intitola, infatti, La collezione. Un bibliofolle racconta i più bei libri italiani del Novecento ed è stato 
edito da Einaudi nel 2009, ma vedi anche, sempre del medesimo “bibliofolle”, Una casa romana racconta: libri 
donne amici perduti, le tracce di una vita, Milano, Bompiani, 2013: “bibliofilo mi ricorda il termine pedofilo, e 
suona come una passione oscena”, meglio bibliofolle.
5. Vedi la nota di Simone Volpato, con l’elenco dei volumi esposti (e in vendita), dei quali segnalo una curiosità: 
Amore e Castigo di G. Malandrino, stampato a Gorizia dalla Tipografia Nazionale nel 1926 forse in pochissime 
copie. Infatti non è posseduto dalla Biblioteca statale isontina, dalla Biblioteca Proviciale e nemmeno è presente 
nel catalogo del Servizio Bibliotecario Nazionale. L’autore è sconosciuto (del nome per esempio è nota solo 
l’iniziale) ed è molto probabile quindi che quel “Malandrino” sia uno pseudonimo scherzoso. La mia ipotesi è 
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staedter editi a Genova da Formiggini nel 1912-13, per le cure di Vladimiro Arangio 
Ruiz: ambedue le copie provengono da librerie illustri, dello scrittore Piero Jahier e del 
goriziano e grande traduttore dal tedesco, Ervino Pocar. 
Proprio in fase di stampa, si aggiunge un’ultima e insperata acquisizione della libreria. 
È il pieghevole di Alberto Michelstaedter, padre di Carlo, intitolato Un luogo di riunio-
ne (stampato a Gorizia dalla tipografia di Giuseppe Juch nel 1926), contenente 192 
versi dedicati al Gabinetto di lettura di Gorizia, del quale Alberto fu vicepresidente, 
socio onorario e direttore per quarant’anni6. Nonostante che sia stampato a Gorizia e 
che riguardi Michelstaedter (del quale, come è noto, la Biblioteca possiede un fondo 
completo, di recente aumentato con l’acquisto dei libri appartenuti ad Alberto e a 
Carlo7) non è posseduto dall’Isontina ed è sconosciuto alla ricca, e per certi versi stra-
boccante, bibliografia michelstaedteriana. È un’altra piccola tessera per la storia della 
Gorizia diventata italiana, della quale italianità la famiglia Michelstaedter andava 
orgogliosa, e la sua assenza dalla bibliografia di riferimento è un segnale di quanto 
sia complesso e delicato quello che la biblioteconomia definisce come “controllo bi-
bliografico” (visto che anche in un territorio bibliograficamente piccolo la completezza 
non è stata assicurata). 
E qui, l’ultimo atto dell’essere collezione: i libri passano di mano in mano, travalicano 
i tempi e consegnano il ricordo dei precedenti possessori, le collezioni si disfano, si 
fondono e danno origine ad altre collezioni, private o pubbliche che siano. Quelle 
pubbliche si chiamano “Biblioteche”: nonostante i tempi incerti e le difficoltà, penso 
che queste siano destinate a rimanere, a rinascere magari, come la Storia insegna, 
ma non a chiudere. 

Ringrazio la presidente dell’Ordine dei medici della provincia di Gorizia, Roberta 
Chersevani, per aver subito concesso il patrocinio a questa manifestazione.

Marco Menato
Direttore della Biblioteca statale isontina

che l’autore provenga dalla redazione de Il Fioretto, popolare settimanale umoristico goriziano, stampato dalla 
medesima Tipografia Nazionale, al quale collaborava Dolfo Carrara (1883-1960), impiegato nella Biblioteca 
Civica (quando non era ancora confluita nella Biblioteca Governativa, poi Statale Isontina), “poeta giocoso, os-
servatore birichino, che annota e fissa il lato ridevole delle persone e delle faccende umane” (così Guido Hugues 
in “Studi goriziani”, 28, 1960, p. 34). Carrara, quindi, oltre allo pseudonimo “Marmul”, in questa occasione rosa 
potrebbe aver assunto quello di “Malandrino”! Il volume proviene dalla biblioteca di Cesare Pagnini, la quale 
ha riservato molte sorprese e questa, ben più piccola delle altre, potrebbe essere l’ultima.
6. Sul medesimo argomento la Biblioteca possiede un altro opuscolo intestato a “ Gabinetto di lettura – Gorizia”, 
1873-1923. La giornata commemorativa 21 ottobre 1923 (Gorizia, tip. Juch, 1924) con il discorso e i versi “detti 
al banchetto” di A. Michelstaedter (Miscell. LC 662, inv. Civ. 10.033; OP. 900.i.235, inv. 194.935).
7. Marco Menato, La biblioteca Michelstaedter, “Isonzo Soča. Giornale di frontiera. Časopis na meji”, 2014, 
n. 104, p. 42-43.
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Ferdinando Sottile

Sono nato nel 1949 a Palermo, dove ho conseguito la laurea in medicina e chirurgia 
nel 1973, dopo studi scientifici. Da ragazzo, essendo portato per la matematica, pen-
savo di diventare ingegnere, ma al liceo un’insegnante di matematica di scarso carisma 
mi ha messo in ombra Pitagora e la sua scienza e di contro un eccezionale professore 
di lettere (il mitico “zio Eppe”, come lo definivamo tra noi studenti) ha stimolato lo spirito 
umanistico che covava in me, al punto di farmi balenare l’idea di iscrivermi a Lettere e 
Filosofia… Come giusta via di mezzo alla fine ho optato per la medicina. 
Negli anni universitari durante l’estate mi piaceva affrontare avventurosi viaggi “on the 
road”, fornito del biglietto circolare delle ferrovie e della mappa degli ostelli della gio-
ventù. Questo mi permetteva di conoscere posti nuovi, di preferenza le città d’arte, ed 
ancora di venire a contatto con tante persone con storie, esperienze e culture diverse 
dalla mia. Da studente di medicina, come equivalente ed antesignano dell’Erasmus, 
ho avuto modo di partecipare a tirocini estivi in ospedali universitari polacchi e spa-
gnoli, ricavandone, oltre ad un bagaglio tecnico specifico, una non meno importante 
esperienza umana e culturale in senso lato.
Ho iniziato a lavorare nell’ospedale di Nicosia (EN), poi ho svolto il servizio militare 
come ufficiale medico in Friuli: il sisma del 1976 mi ha colto a Cividale, cosicché ho 
avuto modo di partecipare ai soccorsi nell’area del Medio Friuli, ricevendo per questo 
diploma e medaglia dall’onorevole Zamberletti.
Dopo il congedo ho ripreso il lavoro in Sicilia per alcuni mesi, in attesa di tornare nel 
Nordest, “preso per incantamento” dai luoghi, dalla gente e più ancora dalla giovane 
prof di lettere che nel 1977 sarebbe diventata mia moglie, e successivamente madre 
dei miei due figli.
Sono stato assunto al reparto Medicina dell’ospedale di Cormons ed alla chiusura di 
questo, seguendo le vicende della sanità isontina, sono passato al reparto di Medici-
na dell’ospedale di Gorizia, fino al pensionamento nel 2006. 
E a quel punto, come ripeto scherzando, “ho appeso il fonendo al chiodo”, finalmente 
libero da stress e impegni professionali, ed ho avuto più tempo da dedicare a me 
stesso ed alle mie passioni, incluso un crescente interesse per i fornelli (gli amici intimi 
mi assegnano “tre cappelli” ma forse sono di parte). 
Tra le passioni non posso mettere al primo posto i libri, in quanto oggetti da collezio-
ne, però mi posso definire un buon lettore ed il mio patrimonio librario conta almeno 
un migliaio di testi, molti legati all’attività professionale ed agli studi miei e di mia mo-
glie, altri di saggistica varia e narrativa, mentre un settore a parte, di oltre cinquecento 
libri, riguarda l’etnologia, l’arte africana ed asiatica, l’arte moderna, ed è funzionale 
ai miei principali interessi ed alle raccolte ad essi correlate.
I libri di quest’ultimo settore sono stati acquistati in librerie anche specialistiche, ai 
bookshop di mostre e musei, nelle librerie on line, occasionalmente nei mercatini 
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d’antiquariato e talvolta all’estero, specialmente per il settore dell’arte africana. Qual-
che volta nella ricerca, specie di cataloghi d’arte, mi sono tornate utili le biblioteche 
pubbliche. 
La collocazione dei libri in casa non è molto ordinata, solo le monografie degli artisti 
sono collocate in ordine alfabetico, gli altri testi sommariamente per argomento. 
Allo stesso modo sono sparsi per casa, variamente distribuiti tra pareti, mensole e tavo-
lini, gli oggetti delle mie “passioni”: arte popolare siciliana, arte asiatica ed africana, 
arte moderna.
Non ho mai pensato di costruire una collezione come comunemente intesa, né la mia 
può essere considerata tale, ma piuttosto una raccolta di diversi oggetti riconducibili ai 
filoni di cui sopra; per ogni settore c’è stato un quid che mi ha spinto al primo acquisto, 
cui sono seguiti approfondimenti sulla materia con ricerca ed acquisto di altri pezzi.
Il legame affettivo con la mia terra d’origine mi ha portato, soprattutto nei primi anni, 
ad acquistare, presso antiquari e mercati d’antiquariato dell’isola, durante le annuali 
vacanze estive, alcuni pezzi etnici siciliani (“sponde” di carretto in legno dipinto e 
“chiavi di fuso” in legno dipinto e ferro forgiato, campanari, teste di pupi “che hanno 
combattuto”, qualche ceramica contadina).  
Un periodo di letture di carattere etno-antropologico su medicina e magia e sullo 
sciamanesimo mi ha condotto a ricercare tra mercati antiquari (Mercante in Fiera 
di Parma) e mercanti specializzati a Firenze, Milano e Bruxelles alcuni pezzi etnici 
dell’area tibetana, per cui su tavolini di casa trovano posto dei Phurpa (pugnale li-
gneo cerimoniale usato dallo sciamano tibetano), un Vajra o Dore doppio (strumento 
di preghiera), sculturine ossee facenti parte del vestito sciamanico, collane di pietre 
dure e metallo (sempre del corredo sciamanico) mentre alle pareti sono appesi alcuni 
Dhyangro (tamburi rituali) e Protettori dei ponti (figurine umane in legno).
Sempre legata all’interesse etno-antropologico e all’area magico-rituale è la raccolta 
di arte africana, in cui ho cercato di coniugare il valore etnico-culturale alla qualità 
estetica.
La maggioranza dei pezzi proviene dai vari gruppi etnici della fascia subsahariana e 
del golfo di Guinea; comprende maschere (dalle valenze diverse, usate per riti propi-
ziatori, connessi ai cicli agricoli, e per cerimonie di iniziazione e di passaggio nelle 
varie fasi della vita sociale, inclusa la morte), piccole sculture lignee quali “bambole” 
Ashanti (Ghana) ed Ewé (Togo) correlate alla maternità ed alla fertilità, figurine Ibedji 
degli Yoruba (Nigeria) legate al culto dei gemelli, tavole per la divinazione degli 
Yoruba (Nigeria), feticci Bateke e Bakongo (Congo) con valenza protettiva od offen-
siva. Per questa raccolta ho frequentato i pochi negozi specializzati in Italia (Milano, 
Bologna, Venezia), mercati antiquari di Bruxelles (sede dell’importante fiera annuale 
BRUNEAF, BRUxelles Non European Art Fair), di Vienna, Monaco, Londra, Barcellona; 
inoltre ho acquisito qualche pezzo direttamente da privati che erano vissuti in Africa. 
Last, but not least l’interesse per le arti visive, verosimilmente dovuto, come nei pre-
cedenti settori, al carisma del mio vecchio professore (o fors’anche una rivalsa verso 
l’insufficienza in disegno, che macchiò in prima media la mia pagella d’oro?).
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La raccolta è costituita da una nutrita serie di libri e cataloghi di artisti italiani e stra-
nieri, quadri alle pareti, disegni, incisioni e qualche piccola scultura. Anche in questa 
raccolta non seguo i canoni del collezionista (periodo, stile, autori) ma, sulle orme 
della Tamaro (Va’ dove ti porta il cuore), spazio dal figurativo all’astratto, dal contem-
poraneo a fine Ottocento, con qualche incursione (incisioni) nel Sei - Settecento. Le 
opere provengono da gallerie d’arte regionali e nazionali, da fiere d’arte (Arte Fiera 
di Bologna in primis e Padova), da alcune case d’asta nazionali.
Dopo il pensionamento ho avuto modo di organizzare un piccolo archivio informatico, 
in cui sono riportate di ogni pezzo immagine, descrizione e provenienza.
La raccolta è cresciuta con me, nel percorso di crescita e conoscenza qualche errore 
o più di uno è stato fatto, specie nei primi tempi e nella raccolta di arte africana, ma 
anche a quei pezzi sono ugualmente affezionato: sono tutti “figli” miei e poi non di-
mentichiamo che Paperon de’ Paperoni venerava il suo primo cent, anche se svalutato!
Dalla mia collezione traggo il piacere visivo che mi porta talvolta a “dialogare” con i 
quadri appesi alle pareti, il piacere tattile di manipolare gli oggetti, soprattutto quelli in 
legno, insomma il piacere di averli in casa ed anche la gratificazione di averli trovati 
e comprati al posto giusto e magari al momento giusto.
Come vedo il futuro della mia collezione? In genere si dice che le collezioni nascano 
per essere disperse… Penso che finché il collezionista è presente, la collezione vive 
con lui perché è parte di lui, può semmai esserci spazio per scambi e incrementi (come 
da ragazzini per la raccolta delle figurine); per un futuro più lontano l’augurio è che 
almeno alcuni pezzi restino in famiglia, vivificando il ricordo. Mio figlio a cinque anni 
aveva idee chiare in proposito: «Quando sarai morto, venderò i quadri, però te ne 
metterò uno in tomba, quello che costa meno, tanto per te è lo stesso, se lo hai com-
prato vuol dire che ti piaceva».
Gli psicologi hanno speso fiumi di parole per spiegare le motivazioni e le implicazioni 
psicanalitiche del collezionismo; per me le mie raccolte sono “i miei giocattoli”.

«The difference between men and boys is the price of their toys»
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Elenco opere esposte

Luigi Bartolini 
Ragazze nel bosco, 1928, tecnica mista su carta, cm. 37x43.5, firmato in basso a destra.

Dora Bassi
Ritratto, 1953, carboncino su carta, cm. 40x30, firmato e datato in basso a destra.

Marcello Claris
Giocoliere, 1931, olio su cartone, cm. 35x41, firmato e datato in basso a destra, titolato 
al verso. Alla base della cornice un’etichetta metallica riporta la dicitura “Giacomo Clari 
1897-1949”.

Giovanni Comisso
Il Labirinto, 1958, olio su compensato, cm. 50x40, firmato e datato in basso a destra; al 
verso titolo, firma, data e dedica «All’amico Mario Rimoldi e al raggio di sole illuminante, 
la brava Alma, queste corone di colore divisibili spiritualmente se si slaccia il nastro il 
vostro G Comisso 19/II 59».
L’olio fa parte della piccola serie di dipinti (una cinquantina) eseguiti da Comisso nel 
1958, su cavalletto che diceva donatogli da De Pisis. 
Nel maggio-giugno 1958, nella sua presentazione per il catalogo della prima mostra alla 
galleria Santo Stefano di Venezia, scriveva: «…immediatamente mi accorsi che i colori 
per loro stessi attraverso gli occhi influivano come calmanti e come una potente forza 
equilibratrice. Mi ricordai che nel Seicento, per liberare dal veleno dato dalle punture 
delle tarantole, nel Mezzogiorno d’Italia, si usava agitare davanti agli occhi dei tarantolati 
drappi colorati di azzurro, di verde e di giallo. Questi che io agito in questa sala ospitale 
non sono che drappi degli stessi colori che documentano un mio periodo di lavoro lette-
rario e niente più».
Alla fine del 1958 la seconda e ultima mostra alla galleria Barbaroux di Milano; di questa 
ebbe a scrivere all’amico poeta e scrittore Henry Furst: «ò avuto un successo monstre. Il 
pittore Carrà è venuto coi suoi ottant’anni a dirmi che devo continuare, ma invece è stato 
uno scherzo, come una tiratura unica di francobolli» (i passi sono tratti da Nico Naldini, 
Vita di Giovanni Comisso, Torino, Einaudi, 1985).

Adolfo De Carolis 
Inchiostro di china seppia acquerellato, 1908, cm. 19x32, su carta con filigrana, recante 
uno stemma e la data 1907-1908. Studio per la decorazione della Sala dei Cinquecento 
nel Palazzo del Podestà di Bologna. 

Enrico Della Torre
Immensità (Omaggio a Biagio Marin), 2002, matita su carta, cm. 20x25, al verso timbro 
dell’autore con titolo e data di mano dello stesso.

Marcello D’Olivo
- Pastello su carta intelata, cm. 45x65, firmato in basso a sinistra.
- Tecnica mista su carta translucida, cm. 70x50, firmato in basso a destra.
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Gerardo Dottori
Marmolada, 1917, pastelli colorati su carta, cm. 21x31.5, firma, titolo e data in basso 
a destra; disegno eseguito durante il servizio militare prestato al fronte nella Prima Guerra 
Mondiale, cfr. Catalogo generale ragionato, a cura di M. Duranti, Perugia, Effe Fabrizio 
- Fabbri editore, 2006.

Marcello Dudovich 
Figure, 1904, matita su carta cm. 50x35 firmato in basso a sinistra. Già collezione Mele 
(Napoli).

Maria Lupieri
Saint Germain des Prés, china su carta, cm. 35x27, titolato in basso a sinistra, firmato e 
datato “Paris 1954” in basso a destra.

Alberto Magnelli
Composizione, 1968, pennarelli colorati su carta, cm. 23.5x16. Firma, data e dedica 
in alto a destra. Già collezione del critico d’arte Bruno Passoni, cui l’opera è dedicata.

Giacomo Manzù
Testa di Edipo, 1968, inchiostro di china con lettere e cifre a guazzo applicate, su carta, 
mm. 357x265, disegno definitivo per la sovraccoperta del Catalogo dell’opera grafica 
di Manzù (Milano, Ciranna, 1968).

Tranquillo Marangoni
- Chiesa della Beata Vergine Assunta a Muggia Vecchia, 1954, xilografia, mm. 134 x 
94, titolata e firmata in basso, n. 819 del Catalogo generale dell’opera incisa, a cura di 
G. Mirabella (Corsico, Ex libris museum, 1994). Pubblicata come copertina di “Pagine 
Istriane”, Pola, 3^ serie, n.17-18, marzo-giugno 1954.
- Traffici, Industria, 1948, 2 xilografie, mm. 172x99 ciascuna. 
Titolate e firmate in basso; nn. 355 e 356 del Catalogo generale dell’opera incisa, a cura 
di G. Mirabella. Illustrazioni per la “Fiera di Trieste”, anno 1, settembre 1948.
- Cantiere navale, 1948, 2 xilografie, mm. 195x135 e Cantiere navale ribattitore,  
mm. 63x135, titolate e firmate in basso; rispettivamente ai nn. 353 e 333 del Catalogo 
generale dell’opera incisa, a cura di G. Mirabella. Illustrazioni per la “Fiera di Trieste”, 
anno 1, settembre 1948.
- Mestieri (Falegname Falciatore Pesca Alimentari Carta-Stampa Giuocattoli Radio-elettri-
cità-ottica Ceramica Arredamenti Meccanica Sarta Abbigliamento), 1948, serie di 12 
xilografie, mm. 119x63 ciascuna. 
Titolate e firmate in basso; rispettivamente ai nn. 334, 335, 344, 343, 340, 342, 341, 
339, 336, 347, 338, 337 del Catalogo generale dell’opera incisa, a cura di G. Mira-
bella. Illustrazioni per la “Fiera di Trieste”, anno 1, settembre 1948.
- Commercio Trasporti Industria Il porto Navigazione Abbigliamento, 1948, serie di 
6 xilografie, mm. 199x63 ciascuna. Titolate e firmate in basso; rispettivamente ai nn. 
348, 349, 351, 354, 345, 350 del Catalogo generale dell’opera incisa, a cura di  
G. Mirabella. Illustrazioni per la “Fiera di Trieste”, anno 1, settembre 1948.
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Marcello Mascherini
- San Giorgio, 1957, inchiostro su carta cm. 48x34, firmato e datato in basso a destra. 
Studio per bronzo per la motonave omonima.
- Golgota, inchiostro su carta, cm. 33x24; firmato in basso a destra.
- Natività, 1949, inchiostro su carta, cm. 33x24, luogo, data, dedica e firma in basso a 
destra. Già collezione Astori.
- Cantante e suonatore, 1949, china su carta, cm. 28x23, luogo, data, dedica e firma 
in basso. Già collezione Astori. 
- Figura femminile, inchiostro su carta, cm. 23x18. Siglato M.M. a destra.

Cesare Mocchiutti
Paesaggio notturno, 1958, pastelli a olio su cartoncino, cm. 50x35, firmato e datato in 
basso a destra. Al verso dedica al maestro Nino Perizi.

Fulvio Monai
Carso, tecnica mista (pastelli cerosi, biacca, fusaggine) su carta, cm. 31x41, firmato in 
basso a destra.

Zoran Musič
- Cavallini, 1962, disegno a matite colorate su carta, cm. 33x24, firmato e datato in 
basso a destra, con dedica, luogo e data in basso a sinistra. Già collezione del critico 
d’arte Renato Giani cui l’opera è dedicata.
- Paysage, 1962, disegno a matite colorate su carta intelata, cm. 21x29.5.

Magdalo Mussio
Senza titolo, 1967, tecnica mista su legno, cm. 84x54.

Fred Pittino 
Senza titolo, inchiostro su carta, cm. 20x22, illustrazione per “Viàz a Vignesie” di Titute 
Lalele (in “Avant col brum”, 1962).

Ugo Pozzo
Pantera, tempera su cartone, cm. 40x50, anni Trenta circa firmato in basso a sinistra.

Federico Righi
Progetto per la decorazione della Sala Panoramica della Turbonave Oceanic su motivo 
dell’Unità Europea, 1963-65, inchiostri su cartoncino, cm. 23.5x1.30 recto e verso.

Aldo Salvadori
Busto di giovane, 1957, matita su carta cm. 18x13, già collezione Neri Pozza, esposto 
sala XXIX della Biennale di Venezia 1958. Riprodotto in Disegni di Salvadori presentati da 
Diego Valeri, Milano, Edizioni del Milione 1962.

Ugo Valeri
Senza titolo, 1908, china su carta cm. 27x21, illustrazione per “Les Dieux s’en vont, 
D’Annunzio reste” di F. T. Marinetti, Paris, Sansot, 1908. Riprodotto a pag. 161 di F. Luser, 
Ugo Valeri, un inquieto sentimentale, Venezia, Edizioni Trart - Regione del Veneto, 2002.
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Tono Zancanaro
A voi tutte nove, o dee Votivo VI 338 di Teocrito, 1964, china su cartoncino cm. 35 x 25, 
titolato, firmato e datato in basso. Già collezione Neri Pozza, tavola illustrativa di Epi-
grammi votivi e sepolcrali: il VI e il VII libro dell’Antologia Palatina, a cura di Pietro Zari, 
Vicenza, Neri Pozza, 1965, tra pag. 62 e 63.
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Ferruccio Massa

Mini biografia
Sono nato a La Spezia nel 1958 da padre originario della provincia di Caserta e 
da madre greca dell’isola di Samos. Ho una sorella più giovane di me di due anni. 
A La Spezia rimasi fino alla quarta elementare, poi con la famiglia ci trasferimmo a 
Genova dove frequentai la quinta e le tre classi delle medie. In seguito, per gli sviluppi 
di carriera di mio padre, andammo a Milano, dove frequentai il Liceo classico, lì mi 
diplomai nel 1976 e m’iscrissi alla Facoltà di Medicina.
Nel 1978 mio padre andò in pensione e ritenendo più salutare vivere in provincia, ci 
trasferimmo a Gorizia dove arrivai all’età di vent’anni, qui avevamo dei parenti e com-
prammo casa. Continuai gli studi universitari a Trieste, da studente ebbi l’opportunità 
di svolgere alcuni periodi di tirocinio clinico all’estero, in Finlandia, Grecia, Australia, 
Svezia. A Trieste mi laureai in Medicina nel 1983, svolsi il servizio militare di leva e 
il tirocinio ospedaliero. Ebbi un’opportunità di lavoro a Londra nel 1986 come ricer-
catore, ma preferii rientrare in Italia e fare il medico clinico, nel 1988 e nel 1991 
conseguii le specializzazioni. Nel frattempo avevo iniziato a lavorare a Gorizia, città 
dove tuttora felicemente risiedo.

1. Quando ha deciso di costruirsi una biblioteca personale?
Per i libri moderni non è stata una decisione, era normale per noi in famiglia avere 
molti libri in casa, anche mio padre ha una biblioteca ragguardevole ed è stato un 
grande lettore. Al Liceo i professori consigliavano a noi studenti molti testi di appro-
fondimento, io li compravo, poi ho sempre continuato a leggere anche nel tempo 
libero, a ricercare e comprare libri. Mi ricordo i pomeriggi trascorsi nella libreria 
Rizzoli in Galleria a Milano, a sfogliare e scegliere i volumetti della vecchia collana 
B.U.R. Direi che ho presto intrapreso in modo autonomo un percorso di ricerca e 
conoscenza che continua tuttora. Un momento fondamentale fu per me all’epoca, la 
lettura dei casi clinici di Freud, da lì approdai alla cultura ebraica e alla letteratura 
viennese e mitteleuropea di fine ‘800 e inizio ‘900, che ritengo di primaria impor-
tanza formativa. Il primo libro non moderno lo acquistai a Parigi a 19 anni per 30 
franchi presso un “bouquiniste” del lungo Senna, si trattava di un testo francese di 
anatomia di piccolo formato della metà ‘800, ricordo ancora l’emozione di quell’ac-
quisto. Dopo la laurea, iniziai a collezionare in modo metodico tutto quello che 
riguardava la storia della medicina, cioè libri, stampe, documenti, strumenti antichi 
medici e chirurgici. I libri antichi vennero subito dopo, desideravo avere una bibliote-
ca di testi greco-latini, l’obiettivo è stato raggiunto solo in parte per limiti economici. 
Ho comunque una discreta collezione di Elzeviri, cioè di libri del ‘600 stampati in 
Olanda dalla famiglia degli Elzevir, sono testi di autori classici, di piccolo formato, 
spesso con deliziose legature.



18

2. Quanti volumi possiede? E in che ordine sono conservati? C’è un catalogo o uno 
strumento di controllo?
Non li ho mai contati esattamente, direi che i libri moderni sono circa duemila, molti 
altri però sono rimasti a casa dei miei genitori. I libri antichi di un certo pregio sono 
più di cento, poi ho molte decine di libri d’inizio ‘900 (che definirei vecchi), opu-
scoli, fascicoli e riviste. Di questo periodo ho, ad esempio, una significativa raccolta 
di volumetti dell’Eroica, la casa editrice fondata a La Spezia nel 1911 da Ettore 
Cozzani, famosa per avere promosso l’arte della xilografia e stampato La Sagra di 
Santa Gorizia di Vittorio Locchi. In generale i libri sono conservati per similitudine di 
argomento ed edizione, comunque ho una buona memoria visiva per cui riesco a 
trovare qualunque libro in breve tempo. Tutti i libri antichi e d’inizio ‘900 sono da me 
catalogati manualmente, con annotazioni di riferimento che includono anche il giorno 
e luogo d’acquisto, il nome del venditore e il prezzo. I libri però rappresentano solo 
una parte della mia collezione. Oltre agli strumenti medici e chirurgici antichi di cui 
ho già detto, ho raccolto negli anni decine e decine di stampe, centinaia di fotografie 
originali della Grande Guerra divise per tematiche e privilegiando quelle d’importan-
za storica, distintivi e medaglie, parecchi documenti Dannunziani, rappresentando 
D’Annunzio un altro mio campo d’interesse e ricerca. L’ultima passione in ordine di 
tempo è rappresentata dai disegni artistici d’inizio ‘900, ne ho raccolti molti in pochi 
anni, mi consentono di unire l’attrazione per la carta con quella per l’arte.

3. Quali sono i modi d’acquisto?
Prevalentemente da librerie antiquarie o negozi d’antichità, talora in occasione di 
mostre specializzate di libri, ma anche alle aste, ai mercatini domenicali, comunque 
sempre di persona potendo vedere e valutare il singolo pezzo, molto raramente faccio 
acquisti a distanza, soltanto se ricerco un libro particolare e possibilmente solo da 
librai che conosco, ai quali telefono per dettagliate informazioni.

4. Quale settore della conoscenza predilige?
Come già in parte detto, m’interessa la cultura classica greco-latina e italiana, la 
filosofia, la letteratura e la storia del ‘900 e in particolare la Grande Guerra, l’arte 
specialmente quella su carta, cioè disegni ed acquerelli, ma gli interessi sono molte-
plici ed in continua evoluzione. Il collezionismo è per me come un albero frondoso, 
dal cui fusto si dipartono molteplici rami, ognuno rappresenta un campo d’interesse 
sul quale indugio per un po’ di tempo, poi posso tornare indietro o saltare su un altro 
ramo e così via.

5. Come pensa alla sua biblioteca nel futuro?
Per i collezionisti senza eredi come me, il programmare il futuro delle collezioni è 
l’aspetto più difficile, spesso, anche prestigiose raccolte, si disperdono miseramente 
alla scomparsa del proprietario, così un patrimonio di conoscenza e ricerca viene 
annullato in breve tempo. Mi ha fatto molto riflettere l’iniziativa di un mio parente che 
ha donato ad un museo della sua città decine di importanti quadri antichi della sua 
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collezione. Questo l’ha fatto da vivo e in buona salute, rinunciando all’istintivo egoi-
smo del possesso e ad interessi economici, privilegiando il beneficio per la sua città 
e la comunità. Sono decisioni difficili da prendere ma dispersione ed oblio sono la 
peggiore sconfitta per il collezionista.

6. Frequenta o ha frequentato le biblioteche pubbliche? Che idea se ne è fatto?
A Milano frequentavo con regolarità la biblioteca Sormani, che consideravo un tem-
pio della cultura. Mi ricordo gli schedari a carrello con migliaia e migliaia di schede 
dattiloscritte, spesso con aggiunte e precisazioni a mano. Trovato il libro d’interesse, 
attendevo per lunghi minuti la consegna e poi entravo nella grande sala, dove in un 
religioso silenzio decine di studiosi si concentravano sul loro libro. Poi ho frequentato 
negli anni alcune biblioteche universitarie ma meno fascinose della Sormani, nell’ulti-
mo periodo raramente sono stato in una biblioteca pubblica per cui non sono in grado 
di esprimere alcun giudizio attuale.

7. Quali sono gli errori che ha commesso nella costruzione della sua biblioteca? In-
somma, che cosa non farebbe?
Non penso di avere commesso grossi errori, negli acquisti bisogna avere metodo e 
autocontrollo, comunque qualche acquisto imperfetto c’è stato sicuramente. Piuttosto 
alcuni pezzi non li ricomprerei ma solo per il fatto che negli anni sono cambiati i miei 
gusti ed interessi, cioè, ritornando all’immagine del collezionismo come un albero 
frondoso, nel frattempo sono saltato su un altro ramo della conoscenza e della ricerca 
e “hic manebo optime”, almeno per un po’.



20

Elenco opere esposte

Medicina antica

Stetoscopio in legno della seconda metà dell’Ottocento
Lo stetoscopio, inventato nel 1816 dal medico francese Laënnec, ha rappresentato 
per molti decenni il simbolo per eccellenza della scienza medica.

Certificato medico del XV secolo, redatto in latino da tre medici 
Già nei secoli passati venivano rilasciati certificati medici di salute, malattia o morte, 
come in questo caso: “ex impotentia parturiendi”. 

Sententiae principum medicorum in tres libros divisae 
Libro stampato in latino ad Avignone nel 1672 da A. Duperier, contiene i precetti di 
Ippocrate, Galeno e di altri illustri medici. 

Hermannus Boerhaave (1668 - 1738), Tractatus medico-practicus de Lue aphrodisiaca
Libro stampato in latino a Venezia nel 1765 da J. B. Novelli, contiene gli scritti sulla 
sifilide dell’illustre medico olandese.

Luca Carlevarijs (1663 - 1730), Veduta dell’Ospitale degl’Incurabili
Acquaforte firmata in lastra, si tratta della tavola n. 34 della serie di più di cento inci-
sioni, pubblicate nel 1703 con il titolo “Le fabriche e vedute di Venetia”.

Della nefrite albuminosa
Dissertazione di Laurea in Medicina dello studente Bernardino Panizzi nell’Università 
di Pavia, ivi pubblicata nel 1850.

Libri antichi

C. Julii Caesaris quae extant
Libro pubblicato a Leida nel 1635 dagli stampatori olandesi Elzevir, contenente le 
opere storiche rilevanti attribuite a Cesare, con tre cartine geografiche ripiegate.

Adagiorum D. Erasmi Roterodami Epitome
Libro pubblicato ad Amsterdam nel 1663 dagli stampatori olandesi Elzevir, contenen-
te gli Adagia, una raccolta di proverbi, di Erasmo da Rotterdam. 

Quinti Horatii Flacci Poemata
Libro pubblicato ad Amsterdam nel 1676 da Daniel Elzevir, con le opere di Orazio.

Disegni dell’Ottocento 

William -Henry Burgess (attribuito), Autoritratto
Disegno (di scuola inglese) a matita e gessetto nero su carta con filigrana, non firmato 
e senza data (ma circa 1840), al verso ritratto a matita del fratello.



21

Profilo virile scultoreo (autore non noto).
Disegno su carta con filigrana, non sembra firmato, datato 1855.

Arte del Novecento

Aroldo Bonzagni (1887 - 1918)
Disegno ad inchiostro su carta, firmato, senza data (ma secondo decennio del ‘900), 
raffigurante una figura maschile in piedi vestita con abiti eleganti.

Marcello Dudovich (1878 - 1962)
Disegno a matita su carta, firmato, senza data (ma quarto decennio del ‘900), raffi-
gurante una donna in piedi di spalle con cappellino. 

Giovanni Craglietto (1889 - 1975)
- Autoritratto a matita su carta, datato 1936.
- Disegno a matite colorate su carta, firmato e datato 1956, raffigurante un uomo 
anziano seduto di profilo intento a scrivere. 
- Alcuni disegni a matita blu (poco conosciuti), espressione della sua tarda attività, il 
periodo veronese.

Acquerelli

Georg Henry Alexander Forbes (attribuito), Chepstors Castle
Acquerello (scuola inglese) e matita su carta, non firmato e non datato (ca. metà ‘800).

Arthur Sutton, Castelletto
Due acquerelli (scuola inglese) su carta, firmati e datati 1867 al verso. 

Due paesaggi (autore non noto)
Segnati “Rastatt 1917” (probabili opere di soldato italiano prigioniero di guerra dopo 
Caporetto). 

Giovanni Craglietto (1889 - 1975)
Autoritratto in piedi con ragazzina che lo abbraccia
Acquerello e matita su carta, firmato e datato 1933 in basso a destra.

Trantz (?)
Acquerello su carta, firmato Trantz (?), senza data (ma circa 1930), raffigurante un 
viso d’uomo di mezza età.

Gorizia

Viene esposta una selezione di opere (anche d’arte), aventi come soggetto la città, 
“Regina dell’Isonzo”.

Opuscolo turistico illustrato su Gorizia
Stampato in loco dalla Tipografia Sociale nel 1932.
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Liliana Cossovel (1924 - 1984), Vedute di Gorizia
Disegni a china acquerellata su carta, firmati, metà anni ‘40.

Livia Steiner (?), Il Castello, Gorizia
Incisione a puntasecca per la mostra rievocativa del cinquantenario della Vittoria 
1918 - 1968, numerata, firmata a matita, datata 1968.

Roberto Faganel, Vedute di Gorizia
Due acquerelli su carta cotone, firmati, senza data (ma anni ‘90).

“L’Eroica”
Viene esposta una selezione di volumetti e pubblicazioni della casa editrice fondata 
a La Spezia nel 1911 da Ettore Cozzani, famosa in particolare per avere promosso 
l’arte della xilografia e stampato con successo La Sagra di Santa Gorizia di Vittorio 
Locchi.

La prima Mostra internazionale di Xilografia de “L’Eroica”, (Levanto 1912)
Fascicolo stampato a La Spezia nel 1912 in duecento esemplari numerati, con XXII 
tavole incise esposte alla Mostra, in copertina xilografia originale di Guido Marussig.

Mostra nazionale d’Arte per il Posto di Ristoro della Croce Rossa di Sarzana, 1916
Catalogo stampato da “L’Eroica” della Spezia il giorno 8 Marzo 1916, con alcune 
xilografie originali di Emilio Mantelli.

Vittorio Locchi (1889 - 1917), La Sagra di Santa Gorizia, 1917
Prima edizione del volumetto de “L’Eroica”, stampato a La Spezia il V maggio 
MCMXVII, con il testo del celebre poemetto di Locchi che rievoca la conquista di 
Gorizia da parte delle truppe italiane.

Vittorio Emanuele Bravetta, La corona del Re, “L’Eroica”, Milano, 1925
Libro illustrato con numerose xilografie di Publio Morbiducci. (In esposizione aperto 
sulla xilografia dedicata al Gen. Caviglia e agli Arditi del Piave). 
 
Gabriele D’Annunzio (1863 - 1938)
Vengono esposte una selezione di opere di D’Annunzio esulle vicende a lui relative, 
oltre ad alcuni documenti e fotografie d’epoca.

Orazione pronunciata oggi (5 Maggio 1915) a Quarto
Fascicolo con il testo del discorso tenuto da D’Annunzio per l’inaugurazione del 
monumento ai Mille, stampato per l’occasione e destinato ad essere distribuito tra 
i presenti. 

Due orazioni per la morte di Giovanni Randaccio maggiore di Fanteria
Opuscolo stampato nel 1917, dedica autografa di D’Annunzio in inchiostro rosso.
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Volo su Vienna (9 agosto 1918)
Fotografia originale del centro della città, scattata da un aereo della squadriglia “Se-
renissima” di D’Annunzio. 

Lettera ai Dalmati
Opuscolo stampato a Venezia nel 1919, con la dedica a stampa a Ercolano Salvi e 
a Giovanni Lubin, ornato dalle xilografie di De Carolis.

Reggenza italiana del Carnaro, Ordinamento militare dell’esercito liberatore
Libretto stampato a Fiume d’Italia nel 1920 dalla tipografia Miriam.

Piero Belli, La notte di Ronchi, 1920
Libretto stampato a Milano dalla Società Anonima Editoriale, con riflessioni sulla vigi-
lia e sul primo anno dell’impresa di Fiume.

Grande Guerra

Vengono esposti una selezione di fotografie originali della Grande Guerra, oltre ad 
altri pezzi inerenti, ritenuti interessanti.

Mosaico di fotografie aeree italiane della zona di Gorizia, scattate il 1° maggio 
1916 dal 1° Gruppo di Aeroplani.
Sono fotografie “planimetriche annotate”, distribuite in modo “riservatissimo” al Co-
mando della 3a Armata per pianificare l’attacco alla testa di ponte.

Ufficiali italiani piloti della 1a e 8a Squadriglia della Comina
Sono fotografati in posa nell’autunno 1916 davanti alla residenza Villa Angelica (si 
riconoscono il Cap. Oreste Salomone e i Ten. ti Luigi Gori e Maurizio Pagliano).

Venezia fotografata in volo da un aereo italiano nel 1917
Fotografia scattata il 14 Novembre 1917 “al ritorno di un volo di guerra”, come ripor-
tato nella dedica al Ten. Clementi da parte dell’osservatore Cattoi. 

Tolmezzo 20 Giugno 1917
Fascia tricolore con coccardina, firmata da alcuni militari per una ricorrenza.

Italo Cenni (1874 - 1956) (attribuito)
Due disegni acquerellati su carta, non firmati e non datati (ma inizio ‘900), ripro-
ducenti le mostrine delle Brigate di fanteria Casale (Reggimento 11° - 12°) e Pavia 
(Reggimento 27° - 28°). 

Cipriano Diverio, L’eroe purissimo Baracca
Opuscolo celebrativo di Francesco Baracca, “l’Asso degli Assi” dell’aviazione 
italiana della Grande Guerra, stampato a Milano da Alfieri & Lacroix, senza data 
(ma circa 1920), con copertina illustrata da Tita Pisani e fotografia di Baracca 
all’interno. 
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BRUNO LUCCI

Mini biografia
Sono nato, secondo di tre fratelli, nel 1947, nella casa materna a Moggio Udinese  da 
padre fiorentino architetto (cfr.: La sua vicenda umana, professionale e culturale è stata 
descritta in un libro che noi figli gli abbiamo dedicato per il centenario della sua morte, 
coi tipi di Simone Volpato Studio Bibliografico nel 2011 “Carlo Lucci Architetto ed Uma-
nista”). Dopo una lunga parentesi militare, nel 1948 la famiglia si è stabilita a Reggio 
Emilia dove ho percorso tutto il periodo formativo scolastico diplomandomi al locale Liceo 
Scientifico Lazzaro Spallanzani. Laureato in Medicina e Chirurgia a Modena nel 1972, 
nel 1973 mi sono coniugato con Raffaella, maestra elementare del mio paese natale. 
Abbiamo avuto cinque figli dal 1974 al 1982: nel frattempo abbiamo vissuto i terre-
moti del 1976; mi sono specializzato in Neurologia a Modena ed in Neuropsichiatria 
Infantile a Pavia. Ho lavorato nei reparti di Neurologia di Reggio Emilia e di Udine, ho 
frequentato le Università di Padova e di Parma, ho sempre avuto piacere di insegnare, 
di partecipare e di organizzare congressi. Nel 1993 ho vinto un concorso di Primario 
Neurologo a Pordenone, nel 2005 sono stato nominato capodipartimento e alla fine del 
2006 sono andato in quiescenza, continuando l’attività come libero professionista e in as-
sociazioni di volontariato, specialmente nella Unione italiana lotta alla Distrofia muscolare 
(UILDM) nella quale sono stato consigliere nazionale, ho partecipato al comitato medico 
scientifico ed attualmente collaboro nel Centro socio sanitario della sezione di Pordenone. 
Ho pubblicato 150 e più lavori e scritto o curato qualche volume. Sono stato iscritto a 
numerose società scientifiche, ma soprattutto per 40 anni ho appartenuto alla Società di 
Neuroscienze Ospedaliere (SNO) di cui sono stato Consigliere, Tesoriere ed attualmente 
Proboviro. Sono socio dell’Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Udine. La mia famiglia 
ha vissuto ad Albinea di Reggio Emilia, a Udine e a Moggio Udinese, dove ho voluto fare 
una esperienza amministrativa. Mi piace scrivere di storia locale nella pace della nostra 
piccola casa di Moggio, dove purtroppo non sta tutta la mia biblioteca.

1. Quando ha deciso di costruirsi una biblioteca personale?
Già mio padre dal nulla aveva “costruito“ una biblioteca nella nostra casa di Reggio 
Emilia. Notevole era la sezione professionale e corposissima quella relativa alla cultura 
personale che spaziava su molti settori: interesse non trascurabile era anche Il suo in-
tendimento di raccogliere esemplari indicativi della storia del libro, indipendentemente 
dall’epoca, dal tipografo, dall’argomento eccetera. Io fin da giovanissimo ho apprezza-
to “i libri” senza esserne un divoratore; ero un lettore molto lento ma mi piaceva studiare, 
studiavo molto ed avevo molte passioni, forse troppe! Durante il servizio militare a Firenze 
e a Piacenza ho letto molto: è stato il periodo in cui ho letto di più (argomenti non pro-
fessionali!). È seguito il disastro dei terremoti del maggio e del settembre del 1976! Ero 
sposato e aspettavamo il secondo figlio. Perché questi flash autobiografici? Per introdurre 
le motivazioni che mi hanno portato a costruire la biblioteca: la passione per il libro certa-
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mente ereditata da mio padre unitamente all’attrattiva per la mia terra lontana martoriata 
dal sisma. In realtà non vi è un momento preciso in cui la biblioteca è nata; essa è cresciu-
ta lentamente fin da quando ero ragazzino con libri (moderni) prevalentemente di arte, 
letteratura e storia. Dopo il terremoto mi sono appassionato alla cultura del e sul Friuli ed 
alla storia della tipografia in Friuli, dalle origini ad oggi, dagli incunaboli di Cividale alle 
opere di Santini. Quasi contemporaneamente, sicuramente influenzato dalla biblioteca 
paterna, ho approfondito la figura e l’opera di Aldo Manuzio e della sua impresa.

2. Quanti volumi possiede? E in che ordine sono conservati? C’è un catalogo o un 
qualche altro strumento di controllo?
Il chiedermi di quanti volumi è costituita la mia biblioteca è la domanda più frequente 
che mi viene posta quando su questo argomento; ma è anche quella alla quale io 
rispondo meno volentieri perché non ritengo rilevante la quantità, ma prediligo la qua-
lità. Fatta questa premessa, posso dire che ad oggi, sommando i quattro cataloghi 
che compilo, ho superato il numero 5000. Senza considerare l’importante nucleo 
di Riviste specializzate. I quattro cataloghi sono: “Generale”, “Friuli”, “Aldine”, ed 
un quarto catalogo che chiamo “Bibliofilnummis” vale a dire testi di numismatica, di 
storia postale e relativa bibliografia. Non tutto è catalogato, perché manca il tempo 
materiale per ciò che avevo in biblioteca prima degli anni ’80. 
Ogni libro ha una catalogazione in Excell con: N. di ingresso, Autore/i, Titolo, Collana, 
Luogo di stampa, Tipografo, Luogo di Edizione, Editore, Anno di pubblicazione, Edizione, 
Formato e h. della pagina, Collazione, iIlustrazioni, Legatura, ev. Ex libris-appartenenze-
dediche, ev. ed. numerata, Luogo-anno-prezzo di acquisto, Collocazione, Codice Dewey 
(primi tre numeri), Scheda secondaria di Autore, Segnalazioni nel mercato. Per i libri di 
antiquariato mi diverto a scrivere una quanto più ampia scheda bibliografica, frutto di una 
ricerca sistematica con bibliografia. Tale scheda costituisce uno dei miei maggiori interessi.

3. Quali sono i modi di acquisto?
Ogni mio libro antico è stato acquistato singolarmente: non ho mai acquistato bibliote-
che o accumulazioni. Ho ricevuto qualche anno fa la donazione dei libri di argomento 
friulano da parte di uno studioso amico. Gli acquisti sono sempre stati fatti in libreria 
principalmente per catalogo o per segnalazione personale. Ogni volume è entrato in 
biblioteca dopo una rigorosa selezione della sua qualità: per il libro antico prevalente-
mente qualità di conservazione o qualità tipografica, piuttosto che qualità di contenuto 
concettuale: ciò perché sono interessato anche alla storia della tipografia in Friuli.
Lo stesso metodo è valso per le Aldine, quando le raccoglievo negli anni ’80 e ’90. 
Diverso è l’atteggiamento per il libro moderno, per il quale è il contenuto ad essere 
rigorosamente selezionato. Del libro moderno prediligo la prima edizione, quelle suc-
cessive solo se comportano correzioni o modifiche significative del testo; aborro dalle 
anastatiche o dalle riproduzioni a meno che non si tratti di testi di frequente consulta-
zione: in questo caso conservo l’originale e consulto l’anastatica.
Questo mio metodo di lavoro, penso, faccia intendere come ho una visione del libro 
non solo come testo di lettura, ma soprattutto di studio sia del contenuto, e, soprattutto 
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per il libro antico, della sua storia come oggetto: da chi è stato stampato, dove, per-
ché e da chi è stato scritto. Ciò vale soprattutto per i libri inerenti il settore “Friuli”, che 
sono attualmente la parte più cospicua della biblioteca.

4. Quale settore delle conoscenza predilige?
Penso di avere già implicitamente risposto in gran parte alla domanda. Vorrei però preci-
sare meglio un diverso atteggiamento che tengo fra il libro antico e quello moderno riferen-
domi in particolar modo al settore della biblioteca “Friuli”. Molto diverso è ovviamente il 
discorso sulle Aldine la cui ricerca è durata una ventina di anni e da oltre dieci è ferma, a 
parte tre esemplari acquisiti dalla biblioteca di mio padre. II settore “Generale” non com-
prende libri antichi, a parte alcuni ricevuti in eredità. Per i libri antichi friulani non ho una 
predilizione di argomento: la linea guida è quella di appartenere alla cultura friulana o per 
autore, o per argomento, o per tipografo. Ho formulato una convenzione mia personale 
che per libro antico intendo quello stampato fino a tutto il XIX° secolo: tale convenzione, 
che sono consapevole non essere bibliologicamente corretta mi è utile per la collocazione 
nei miei spazi bibliotecari e di conseguenza la facile reperibilità. Per il libro moderno le 
discipline predilette sono la bibliografia e le opere di consultazione, le biografie di per-
sonaggi friulani di qualsiasi campo del sapere, la letteratura friulana e di autori friulani in 
lingua italiana, le arti, la storia e la geografia. Gli stessi argomenti prevalgono nel settore 
“Generale”. I libri professionali, quindi genericamente di medicina, non fanno parte della 
biblioteca di cui sto parlando, a meno che non siano di storia della medicina.

5. Come pensa alla sua biblioteca nel futuro? 
Ritengo che la mia biblioteca sia un corpo vivo, quindi soggetto a sviluppo ed evo-
luzione; può essere disgraziatamente anche colpita da “malattie” (perdite, danni, 
distruzioni, terremoti...). 
La mia biblioteca personale dovrà anche morire! Consapevole che costituisce anche 
un patrimonio, potrebbe tornare utile in caso di grave necessità o disgrazia famigliare.
Non è quello economico il significato principale che le attribuisco. Il significato prin-
cipale che le attribuisco è quello culturale, espressione della passione e degli interessi 
della persona che l’ha accudita. Questa impostazione esclude la eventualità che deci-
da di esitarla in vita (a meno appunto di necessità estreme!). Oggi come oggi penso 
di dividerla fra i cinque miei figli, lasciando libera mia moglie (attenta e instancabile 
lettrice, e per ciò fonte di mia intima soddisfazione) di trattenere ciò che Lei vorrà, nel 
caso che io la lasci vedova. Come dividerla ancora non ho deciso: ci sto pensando.

6. Frequenta o ha frequentato le biblioteche pubbliche? Che idea se ne ha fatto?
Ho frequentato poco le biblioteche pubbliche: in genere l’ho fatto per mie ricerche o per 
approfondimenti bibliografici: quasi mai per il prestito di libri, ma per letture amene o di 
letteratura. Mi interessa invece molto visitare le biblioteche storiche o importanti antiche 
e moderne, attratto dal loro fascino, dai loro scaffali e dalle loro sale di lettura. Noi tre 
fratelli abbiamo ceduto con un contratto di comodato gratuito l’archivio professionale e la 
biblioteca tecnica e professionale di nostro padre alla Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia.
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7. Quali sono gli errori che ha commesso nella costruzione della sua biblioteca? In-
somma, che cosa non farebbe?
Non ritengo di avere fatto errori se non quello di essermi fidato di qualche libraio che 
mi ha venduto libri antichi che successivamente mi sono accorto non essere in buone 
condizioni o difettosi. In genere, quando me ne sono accorto, ho sempre cercato di 
sostituirli. L’acquisto mirato e ponderato di un buon libro non è mai un errore!

Moggio Udinese, 5 settembre 2014 
(testo con qualche modifica rispetto al precedente

del 16 maggio u.s., stampato su “Giunte e virgole”)

Elenco opere esposte

1. Cultura 
La biblioteca, specie la biblioteca di un privato, esprime nella sua “stratificazione”, 
cioè nella sua crescita, nella sua evoluzione, l’espressione della personalità di chi la 
costruisce. Spesso la biblioteca privata si specializza, ma a mio parere la specializ-
zazione, in qualsiasi campo del sapere, perché sia valida e duratura, deve sottendere 
una conoscenza di base su cui la specializzazione possa fondarsi saldamente. Poiché 
non intendo la biblioteca come raccolta, collezione, ma come approfondimento e 
crescita della conoscenza e dello spirito, ecco che il settore “cultura” serve per entrare 
nell’animo di chi ha costruito la biblioteca in base alla scelta dei singoli libri nel loro 
contenuto e nella loro forma. 

Dante Alighieri, Opere del divino poeta Danthe con suoi comenti recorrecti et con 
ogne diligentia novamente in littera cursiua impresse. Comento di Christophoro Landi-
no, (Venezia), per Bernardino Stagnino da Trino de Montefeltro, (1520)

Paolo Sarpi, Opere varie, 2 vol., Helmstat [i.e. Verona], per Jacopo Mulleri, 1750

Torquato Tasso, Gerusalemme Liberata, numerose incisioni di F. Polanzani su disegni 
di G.B.Piazzetta,Venezia, Giambattista Albrizzi, 1745

Ardengo Soffici, Cubismo e oltre, Firenze, Libreria della Voce, 1913

Marino (Biagio) Marin, Fiuri de tapo. Per nozze di Nicolò Olivotto e Lina Marchesini, 
xilografie di Edoardo del Neri, Gorizia, Stabilimento Tipografico G. Seitz - succ.  
A. Musig, 1912

Aldo Palazzeschi, Poemi di Aldo Palazzeschi a cura di Cesare Blanc, Firenze, Stab.
Tipografico Aldino, 1909. Invio autografo di Palazzeschi 
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2. Friuli
La “specializzazione” Friuli è nata da un sentimento, già descritto nella intervista. In 
questo settore, dai confini molto larghi sia per data di stampa, sia per argomento, sia 
per autore, si vuole esprimere ciò che il Friuli ha prodotto nella sua storia sociale e 
culturale, indipendentemente dalla condivisione ideologica personale. Perciò emerge 
in questo settore prepotente l’aspetto collezionistico.

Leonardo da Udine, Sermones quadragesimales de legibus, Venetijs: per Franciscum 
Hailbrum & Nicolaum de Franckfordia socios, 1473. Legatura coeva con assicelle; 
Firma di Basilio de Clinate, monaco cistercense che lascia postille coeve; Ex Libris Bi-
blioteca Cardenas; Ex libris di Walter Goldwater; Ex libris di Helmut N. Friedlaender; 
Timbro del Monastero di S.Maria Annunziata di Varese: monogramma ed annotazioni.

Bartolomeo Platina, De honesta voluptate et valetudine, Cividale del Friuli, Gerardo 
di Fiandra, 1480.

Giulio Camillo Delminio, Le idee, overo forme della orazione da Hermogene con-
siderate & ridotte in questa lingua per M. Giulio Camillo Delminio friulano, Udine, 
Giovanni Battista Natolini, 1594.

Fortunio Liceti, De Lucernis antiquorum reconditis, Udine, Nicolò Schiratti, 1652. 
Esemplare completo delle figurazioni priapee spesso censurate. Allegato foglio volan-
te con le opere del Liceti.

Giovanni Giacomo Marinoni, De Astronomica specula domestica, Vienna, Kaliwoda, 
1745. Legatura alle armi contemp.in pieno vitello con nervi tit. e oro al dorso, inc. in 
oro al piatto con uccello che si leva da terra ed il nome di Matthias Bell, re di Unghe-
ria; ex libris manoscritto dello stesso

Nicolò Grassi, Notizie storiche della provincia della Carnia, (Udine), Gallici, 1782 
Legatura coeva in piena pelle.

Pietro Maniago, Il Friuli. Poema, Alvisopoli, Nicolò e Giovanni Bettoni, 1810
2a ed. stampata nella ideale cittadina di Alvisopoli.

Giovanni Giacomo Concina, Il commercio dei Romani in Aquileia, San Daniele del 
Friuli, Antonio Biasutti, 1810. 1a ed. in 80 copie, ex libris di E.Del Torso, ritratto inciso 
da G. Ginanni.

Album pittorico del Friuli, disegnato dal vero da Ottavio Codecasa e litografato da 
valenti artisti, Udine, Ottavio Codecasa e compagni editori, 1841

Pier Paolo Pasolini
Poesia a Casarsa, Bologna, Libreria Antiquaria Mario Landi, 1942. Dedica dell’A.”al 
dolce amico Carlo, PierPaolo”.
Diarii, Casarsa, in Friuli, Pubblicazioni dell’Academiuta, MCMXLV. 1a ed.
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I Pianti, Casarsa, in Friuli, Pubblicazioni dell’Academiuta, MCMXLVI. 1a ed., n.10/200.
Dov’è la mia patria, Casarsa, Pubblicazioni dell’Academiuta, MCMXLIX. 1a ed.
Tal cuor d’un frut, Tricesimo, Edizioni di Lingua Friulana, MCMLIII.1a ed., dedica di 
Pasolini a Giancarlo Vigorelli con note, n. 8/200.
Sofronio Pocarini, Un buon parolibero e un verseggiatore mancato, Gorizia, Edizione 
del Movimento Futurista Giuliano, 1924.

3. Aldo e Aldine
Argomento importante nella storia della cultura occidentale, sia per la conoscenza dei 
contenuti, sia per la conoscenza del contenitore “libro”. Il mio approfondimento personale 
è rivolto sia al prodotto, le “aldine”, sia al loro geniale creatore, Aldo Manuzio; è iniziato 
e terminato nel tempo di qualche anno; mi ha fatto respirare a pieni polmoni la cultura 
bibliofila e mi ha fatto uscire dal rischio di entrare nel labirinto della cultura campanilistica.

Teodorus Gaza, Introductivae grammatices libri IV; De mensibus; Apollonius, De con-
structione libri IV; Herodianus, De numeris. (Graece). Venetiis, in aedibus Aldi Romani, 
octavo calendas januarias (25 dicembre) 1495, in F°. 2 vol.. Postille in greco e in 
latino di tre mani del XVI° sec.

Caterina (S.) da Siena, Epistole; Orazioni. Venezia, Aldo Manuzio, 15 [19] IX 1500. 
2°, rom., ill. Santa Caterina, 1500. Rilegatura con piatti originali con stamma dell’Ar-
te della seta, dorso restaurato.

Francesco Petrarca, Le cose volgari di messer Francesco Petrarcha. Venezia, Aldo 
Manuzio, luglio 1501. A cura di Pietro Bembo. Primo libro stampato da Aldo con i 
caratteri italici.

Dante Alighieri, Le terze rime di Dante. (Venetiis: in aedib. Aldi, men. Aug. ... [Vene-
zia: Aldo Manuzio il vecchio] (Venetiis: apud Aldum, 1502). Prima edizione di Dante 
in formato “tascabile”. Primo libro con l’ancora aldina.

Xenophontis, Omnia quae extant, Venetiis, In aedibus Aldi et Andreae asulani soceri, 
mense aprili 1525. (Graece). Numerose postille.

Antoine-Augustin Renouard, Annales de l’Imprimerie des Alde, ou histoire des trois 
Manuce et de leurs Editions, Tome I, II, supplement; Paris, Renouard, 1803-1812

Apostolo Zeno, Notizie letterarie intorno ai Manuzj stampatori e alla loro famiglia, 
(Venezia, Piacentini), 1736 

Domenico Maria Manni, Vita di Aldo Pio Manuzio insigne Restauratore delle lettere 
greche, e latine in Venezia, Venezia, Giambattista Novelli, 1759 

Carlo Dionisotti, Aldo Manuzio Umanista, Estratto da «Lettere Italiane», Olschki Firen-
ze,1960    
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4. Bibliofilnummis
La biblioteca ha funzione anche di consultazione. Il settore, dal nome bizzarro ma si-
gnificativo, comprende opere di consultazione sulla storia postale e sulla numismatica, 
materie che accompagnano l’interesse per la biblioteca e ne vengono a far parte in 
maniera significativa. La scelta dei libri privilegia, in questo settore, l’approfondimento 
dell’argomento trattato.

Numismatica
Bernardo Maria De Rubeis, De nummis Patriarcharum aquilejensium dissertatio, Vene-
zia, Giambattista Pasquali, 1747

Gian Giuseppe Liruti, Della moneta propria e forestiera, Venezia, Giambattista Pa-
squali, 1749

Federico Schweitzer, Serie delle monete e medaglie d’Aquileia e di Venezia, Trieste, 
Papsch, 1848

Giovanni Battista Zuccheri, Illustrazione della moneta longobarda di Pemmone duca 
del Friuli ed esame della questione se i duchi longobardi fossero forniti del diritto di 
coniar monete, Udine, Giuseppe Seitz, 1877

Alberto Puschi, La zecca de’ patriarchi d’Aquileia, Trieste, Tipografia del Lloyd Austro-
Ungarico, 1884

Corpus Nummorum Italicorum, Primo tentativo di un catalogo generale delle monete 
medievali e moderne coniate in Italia e da italiani in altri paesi, Volume VI° Veneto 
(zecche minori) Dalmazia-Albania, Milano, Hoepli, 1922

Oscar Ulrich Bansa, Note sulla zecca di Aquileia romana. I multipli del soldo, Udine, 
Grafiche Chiesa, 1936

Storia postale
Edwin Müller, Handbook of Austria and Lombardy-Venetia cancellations on the posta-
ge stamp, Wien, Heinrich Geitner, 1961

Luciano Buzzetti, Le poste militari a numero 1917-1923, Milano, Vaccari, 1976

Giulio Rubini, Storia della posta nel Friuli, Udine, Domenico Del Bianco & figlio, 1966

Angelo Bandini Buti, Storia della posta e del francobollo, Milano, Hoepli 1946

Luigi Clavari-Severino Attili, La vita della posta nella leggenda, nella storia e nell’attivi-
tà umana, Bari, Laterza, 1905

Alfredo Banci, Catalogo prefilatelico e storia delle corriere del Lombardo-Veneto, 
Roma, Staderini, 1942         
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Libreria antiquaria Drogheria 28

Piccole foglie di due grossi rami

Osservava Piero Innocenti che un libro diventa un unicum se è postillato, se è firmato, 
se reca tracce di avvenuta lettura, se non è mai apparso (Le tracce del lettore. Depositi 
in calce, «Bibliotheca. Rivista di studi bibliografici», 2-2003, n. 1, p. 197-216). E 
proprio tale assunto mi ha guidato nella scelta di alcuni particolari esemplari che ri-
specchiano queste peculiarità che li fanno diventare unici (a volte poi rari e difficilmen-
te rintracciabili). Per questo motivo il lettore del catalogo, che può anche coincidere 
con il visitatore della mostra o con l’acquirente di qualche “manufatto” vedrà scorrere 
i libri: a). con il timbro della Libreria di Umberto Saba; b). con il biglietto da visita di 
Carlo Cardazzo l’ideatore delle Edizioni del Cavallino; c). con l’etichetta del Centro 
di Studi Triestini di Giani Stuparich e indicazione “Dono di Pier Paolo Pasolini”; d). con 
la dedica e l’apparato paratestuale che “soffoca” il volume di Franco De Gironcoli. 
Meritano un discorso a parte ben sei “manufatti” che presentano i crismi della rarità e 
sono tutti geograficamente goriziani. I primi due coincidono con il nome di Carlo Mi-
chelstaedter e sono gli esemplari degli Scritti editi da Formiggini nel 1912-1913, uno 
con le annotazioni e i commenti di Piero Jahier (n. 12) e l’altro appartenuto ad Ervino 
Pocar con l’ex libris eseguito da Virgilio Giotti (n. 13). Anche il padre di Carlo, Alberto 
è presente con 192 versi del tutto inediti e mai conosciuti, letti da Emilio Furlani nel 
novembre del 1926 (n. 14) e tradotti in una delicata plaquette a leporello come dono 
del Gabinetto di lettura di Gorizia in data 18 dicembre 1926. Inedito alle bibliografie 
è anche il rifacimento in salsa goriziana di Delitto e Castigo: a farla è un autore che 
si firma Malandrino e che intitola l’opera Amore e Castigo (n. 3). Inedito, gustosissimo 
poi alla lettura, è il carteggio di Francesco Caucig con Pietro Nobile (n. 29). Infine, 
di nobilissima proprietà, quella di Italo Svevo, è il capolavoro sulle leggende friulane 
e del Carso di Anton von Mailly (n. 15): qui compare la firma di “Schmitz”, l’indica-
zione delle leggende da lui preferite ed infine come questa edizione si sia salvata: 
“Dono di U. Apollonio” al Centro di Studi Triestini di Anita Pittoni. E questi piccoli rami 
sono la propagazione di due grossi tronchi librari: da una parte il disperso Centro 
Studi Triestini di Anita Pittoni e dall’altra la biblioteca di Cesare Pagnini, l’avvocato 
studioso di Casanova e Da Ponte, la cui collezione ci ha già restituito i libri di Carlo 
e di Alberto Michelstaedter, di Italo Svevo e i dieci libretti di Saba.
E dunque buona lettura e buon possesso!
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Elenco opere esposte ed in vendita

1. Festa di eroi. Trieste - Gorizia nel XII annuale della guerra  
Trieste, Tipografia Moderna M. Susmel, 1927. In-4°; 40 p., fotografie b/n., coperti-
na di A.G. Santagata. 

2. Mario Zuanazzi, Prime odi di prima vita. Gorizia (1918-1925) 
Gorizia, Casa editrice Alfa, 1924. In-8°; 136 p., [2] c., vignette. Brossura editoriale. 
Contiene anche una poesia A Gabriele D’Annunzio per una grave caduta. 

3. G. Malandrino, Amore e Castigo	 			 
Gorizia, Premiata Tipografia Nazionale, 1926. In-8°; 122 p., [3] c. Brossura edito-
riale. Sorta di rivisitazione di Delitto e Castigo con le vicende amorose di un goriziano 
con una friulana. A p. 2 compare la scritta «Il presente se non firmato è falsificato». 
Malandrino deve essere un nom di plume. 

4. Giuseppe Le Lièvre, Casa nostra. Storia antica e cronaca moderna
Udine, Tipografia Del Bianco, 1900. In-4°; 2 v., v. I: 248 p.; v. II: 225 p., [4] p. Leg. 
in cartonato con piatti marmorizzati e dorso in pelle. Dalle “Due parole d’introduzio-
ne”: «E in queste memorie […] fu il balsamo e il filtro avvisatore, la mia Gorizia, culto 
ed amore della mia vita». Memorie personali con contaminazioni erudite prese da testi 
del Caprin, del Della Bona, del Morelli ed altri incentrate sulle città di Gorizia (tutto 
il primo volume), poi Trieste e l’Istria, Udine, Palmanova, Grado (il secondo volume). 
Timbro Libreria Antiquaria e Moderna Umberto Saba. 

5. Uberto Uxuna, L’Infaust. Rivista del Piave                  
Trieste, G. Caprin, 1919. In-8°; 80 p., vignette ed ill. xilografate. Brossura editoriale. 

6. Adolfo Wildt, Mimì Perelli Paradisi e Federico Balestra hanno ricambiato in Fiume 
italiana l’anello nuziale XXVIII agosto MCMXX
Carta pergamena, in perfette condizioni di conservazione, cm. 15,3 X 15,3. Fu 
una storia ambigua ed intrigante quella che legò Gabriele D’Annunzio (Ariel) e la 
marchesa Erminia Pirelli Paradisi (Mimì) nel periodo tra il 1921 e il 1927. Nei primi 
anni del ritiro del poeta al Vittoriale degli Italiani, questa donna d’affari, moglie dell’ex 
legionario Federico Balestra, divenuto dopo la guerra direttore della sfortunata casa 
editrice L’Olivetana, tentò invano di ritagliarsi una posizione privilegiata nel complica-
to panorama affettivo e professionale di D’Annunzio. 

7. Bottega di Poesia, XX Catalogo d’arte. Gino De Finetti, introduzione di Carlo Carrà 
Milano, Bottega di Poesia, 1924. In-8°, 26 p., [12] c. Brossura editoriale. 

8. [Strenna della libreria Giovanni Peterlin]  
Trieste, s.d., 1917. In-4°; 72 p., vignette e illustrazioni firmate G.P. Tra queste compa-
re una dedicata al medico (p. 65). Brossura editoriale. 
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9. Luigi Bartolini, Poesie ad Anna Stichler con sette acqueforti di Anna  
Venezia, Edizioni del Cavallino, 1941. In-4°; p. 56, 7 acqueforti dell’autore e un 
facsimile di lettera di Giuseppe Ungaretti applicate f.t.; allegato il quartino sciolto con 
riproduzione di un’acquaforte di Bartolini. Esempl. n. 130 su 400. Presenta anche il 
biglietto da visita di Carlo Cardazzo. 

10. i libretti di Mal’aria, Personaggi di lettere ritratti da Mario Sironi 
Pistoia, 1980. In-8° ripiegata. 

11. i libretti di Mal’aria, L’amore nel segno magico di Giacomo Manzù 
Pistoia, 1986. In-8° ripiegata. Con una poesia di Giorgio L. Olcese. 

12. Scritti di Carlo Michelstaedter, a cura di Vladimiro Arangio-Ruiz 
Genova: A.F. Formiggini, Editore, 1912-1913 [Modena: Tipografia Editrice Moder-
na Biondi e Parmeggiani]. In 8°; 2 v., v. I: [6] 81 [5] p.; v. II: [6] 163 [3], un catalogo 
editoriale di pp. [14] sottomisura inserito in fine del v. II recante tre xilografie di cui 
una a tutta pagina di Adolfo De Carolis. Legatura in tutta tela marrone con tasselli in 
pelle e titolo oro al dorso, conservati i piatti delle brossure originali, 1 c.b. ab initio et 
in fine di ciascun vol. 		

Edizione originale, opera prima e unica pubblicata postuma per cura di Arangio 
Vladimiro Ruiz (Michelstaedter muore suicida appena ventitreenne nel 1910). Questa 
è la copia personale di Pietro Jahier, da lui fatta rilegare e recante diversi interventi 
autografi, segni di lettura, commenti. In dettaglio:
- vol. I, Dialogo della salute e “Poesie”: nota alla cop. in inchiostro nero (l’editore 
Formiggini o chi per lui) «Con preghiera di giustificativo»; sempre alla cop. nota auto-
grafa a matita grigia (Jahier?) «tutta tela marrone | cartella | pelle | marrone». Pagine 
interessate da segni di lettura (sottolineature, asterischi, barre a margine, commenti) in 
matita grigia e lapis blu: 38 (su 92).
- vol. II, La persuasione e la rettorica: nota al primo risguardo in matita grigia; sottoline-
ature matita grigia al piatto ant. della brossura originale. Pagine interessate da segni 
di lettura (sottolineature, asterischi, barre a margine, commenti) in matita grigia e lapis 
rosso: 97 (su 172).

«[L’accostamento Jahier-Michelstaedter] risulta quantomeno avvalorato dalla presenza 
di annotazioni autografe dell’autore di ‘Ragazzo’ e ‘Con me e con gli alpini’ in un 
esemplare dell’edizione Formiggini degli scritti michelstaedteriani. Jahier, usando pre-
valentemente una matita [grigia], ma anche rossa e blu, evidenzia parecchi passaggi 
del ‘Dialogo della salute’, delle poesie e della ‘Persuasione e la rettorica’ con una 
serie di sottolineature, asterischi e tratti marginali e, in alcuni casi, aggiunge delle 
singole parole o delle brevi frasi. [...] Vi sono, anzitutto, degli interventi che potremmo 
definire ‘correttivi’, i quali [...] sottendono talora un vero e proprio giudizio su certe 
scelte lessicali del Goriziano. [...] Vi sono poi degli interventi che potremmo definire, 
invece, ‘descrittivi’. [...] Vi sono, infine, degli interventi che hanno decisamente valore 
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di ‘commento’ al testo [... tra cui] due rimandi a un autore il cui nome non viene di 
solito fatto a proposito di Jahier. Accanto a un brano del ‘Dialogo’ e, ugualmente, ac-
canto a uno della ‘Persuasione’ Jahier scrive: ‘Schopenauer’. [...] Insomma, l’esempla-
re dell’edizione Formiggini degli scritti michelstaedteriani annotato da Jahier costituisce 
un documento prezioso, che - se analizzato in modo organico - potrebbe permettere 
di fondare su nuove basi il rapporto tra due figure di prima grandezza nel panorama 
della filosofia e della letteratura italiana dell’inizio del Novecento» (Fabrizio Meroi, 
Persuasione ed esistenza. Filosofia e vita in Carlo Michelstaedter, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 2011, p. 170-179).

13. Scritti di Carlo Michelstaedter, a cura di Vladimiro Arangio-Ruiz		
Genova: A.F. Formiggini, Editore, 1912-1913 [Modena: Tipografia Editrice Moderna 
Biondi e Parmeggiani]. In 8°; 2 v., v. I: [6] 81 [5] p.; v. II: [6] 163 [3], un catalogo 
editoriale di p. [14] inserito in fine del vol. II recante tre xilografie, di cui una a tutta pa-
gina di Adolfo De Carolis. Brossura editoriale originaria con qualche macchia di foxing. 

Esemplare appartenuto al grande traduttore ed intellettuale Ervino Pocar che dal 1903 
al 1911 visse a Gorizia. I due volumi presentano l’ex libris su carta di pregio raffi-
gurante un balcone da cui si vede in primo piano una vela, il motto “Lassa pur dir” 
e le iniziali “V.G.” dell’autore dell’ex libris, ossia Virgilio Giotti. Stesso moto, e quasi 
identico motivo marino, compare nell’ex libris, eseguito sempre da Giotti, per Antonio 
Fonda Savio. 

14. Alberto Michelstaedter, Un luogo di riunione
Gorizia, Tipografia G. Juch, 1926. In-8°; pieghevole di cm 10x16 che completa-
mente svolto misura cm 40x16 con i testi che si dispiegono in 7 pagine, fregi liberty 
a decorazione. Nella copertina si legge «Gabinetto di lettura | Festa del ceppo | 18 
dicembre 1926 | «Un luogo | di riunione» | Versi di A. Michelstädter | recitati alla 
| festa inaugurale dell’annata | la sera del 20 novembre 1926 | dal sig. | Emilio 
Furlani | Dono della Direzione». Serie di 32 sestine per un totale di 192 versi: incipit 
«Un pubblico ritrovo io vi descrivo»; explicit «chiede ei perdon di questa filastrocca». 
Questi versi risultano inediti e descrivono una serata al Gabinetto di lettura di Gorizia.

15. Anton von Mailly, Sagen und Friaul und den Julischen Alpen 			 
Leipzig, Dieterich’sche Verlagsbuchhandlung, 1922. In-4°; XVI, 128 p., brossura edi-
toriale. Esempl. con firma autografa “Schmitz 1925” in copertina ed etichetta “Centro 
di Studi Triestini «Giani Stuparich»” sulla quale troviamo, datt., la scritta «Dono di  
U. Apollonio». Allegati anche due articoli: il primo a firma di Lucia Tranquilli «Leggen-
de e fiabe di casa nostra» (Il Piccolo della Sera, 28 aprile 1923), il secondo di Dolfo 
Zorzut «Le leggende di Dante in Friuli» (La Nazione, 20 gennaio 1922) e tre cedole 
di prenotazione dello Zibaldone indirizzate a Apollonio. Esempl. con molti capitoli 
sottolineati (n. 7, 11, 13, 15, 17, 18, 23, 32, 35, 36, 37, 39, 55, 59, 81, 104, 
106, 121, 124, 131, 134 “La Dama bianca”, 142).
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16. Carlo Luigi Bozzi, Giorgio Bombig e l’italianità di Gorizia		 		
Gorizia, Casa editrice S. Pocarini, 1927. In-4°; 112 p., fotografie b/n. Leg. in tela 
cerata azzurra con titolazioni in oro, contropiatti in carta marmorizzata. Esempl. con 
timbro della Libreria Antiquaria e Moderna di Saba.

17. Giovanni Comisso, Carnia che lavora					   
Venezia, Tipografia Emiliana, [1954]. In-4°; 88 p., 13 illustrazioni b/n di Carlo  
De Zulian e 1 cartina. Brossura editoriale. Esempl. proveniente dal «Centro di Studi 
Triestini Giani Stuparich» di Anita Pittoni come “Dono di P. P. Pasolini”. «Carnia Ama-
ra: e il sorriso non spunta sulle labbra di questa gente, dove la donna non è solo 
grazia e ornamento dell’uomo, ma anche mezzo di estreme fatiche e l’uomo valido 
è assente per grande parte dell’anno, irregimentato con le schiere degli emigranti» 
(p. 25).

18. Giovanni Comisso, Le mie stagioni						      
Treviso, Edizioni di Treviso-Libreria Canova, 1951. In-8°; 344 p. Brossura con fregio. 
Esemplare n. 672 su 700 stampato per conto di Franco De Gironcoli.

19. Franco De Gironcoli, Elegie in friulano				  
Treviso, Edizioni di Treviso-Libreria Canova, 1951. In-8°; 84 p., [2] c. Brossura edi-
toriale. 

Esemplare n. 44 su 500 tirati per volontà di Gino Scarpa. La preziosità di tale esem-
plare è dato dagli elementi paratestuali:
A) Dedica autografa di De Gironcoli a Nené Grioni Janesich, ideatore della sezione 
triestina dell’Accademia della cucina.
B) Fascetta editoriale «in queste pagine s’incontrano alcuni dei più bei versi della let-
teratura contemporanea».
C) Foglio volante editoriale in carta velina.
D) Invito, con xilografia di Tranquillo Marangoni, della festa tenutasi il giorno dell’A-
scensione (3 maggio 1951) al ristorante “Ferâl d’àur” ossia Lanterna d’Oro con relati-
vo menù e firma dei partecipanti (lo stesso Franco De Gironcoli, Nenè, Virgilio Giotti, 
Anita Pittoni, Gino Damerini, Ferruccio Bernardis, Fausto Zoppini ed altri).
E) Articolo di giornale “Corriere di informazione” della domenica 12-13 maggio 
1951 a firma di Giuseppe Silvestri. 

20. Giuseppe Marchiori, Arte moderna all’Angelo			 
Venezia, Neri Pozza Editore, 1947. In-8°; 55 p., sovracop. ill. da linoleum originale 
a colori di Giuseppe Santomaso, esempl. n. 314 su 500. Prefazione di Renato Car-
rain, di cui si conserva anche il biglietto di visita. Il volume è dedicato alla memoria di 
Gino Rossi (Venezia 1884 - Treviso 1947). Catalogo della raccolta d’arte di questo 
mitico ristorante veneziano con opere di Bartolini, Birolli, Casorati, De Pisis, Guidi, 
Fazzini, Morandi, Manzù, Pizzinato, Sironi ed altri. 
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21. Mario Santagostino-Sandri, La legatura d’arte 	
Milano, Arti Grafiche A. Crosignani - S. A. Ottolini, 1940. In-4°; 144 p., quartini 
sciolti in camicia e custodia, 10 legni xilografati di Italo Zetti stampate su torchio a 
mano dalla tipografia Gino Rossi sotto la direzione di Zetti. Esempl. n. 156 su 200. 
Storia della legatura d’arte dal secolo XIV.

22. Luigi Raimondo, Ex libris e marchi editoriali di Luigi Servolini 		
Bologna, Libraio Editore R. Fiammenghi, 1953. In-4°; 32 p., 25 c. con ex libris ap-
plicati, brossura editoriale con sovracop., esempl. n. 92 su 400.

23. F. M. Gualtieri, Leggende pellirosse					            
Trieste, Edizioni Celvi, 1934. In-4°; 159 p. Brossura editoriale con copertina firmata 
Tullio Crali. 

24. Piero Jahier, Qualche poesia, a cura di Vanni Scheiwiller 			    
Milano, All’insegna del pesce d’oro, 1962. In-8°; 82 p. Brossura editoriale con fa-
scetta «Piero Jahier un grande poeta del ‘900 che gli italiani devono riscoprire». 

25. Graphicus. Rivista mensile di tecnica ed estetica grafica 
Mensile diretto da Alfredo Trimarco fin dal 1920. N. 5 del maggio 1942 (a. XXXII), 
brossura di P. Saladin, p. [2] (carta normale) 8 [8] (carta patinata) ill., 2 tav. di carton-
cino colorato f.t. Contiene il manifesto L’Arte tipografica di guerra e dopoguerra, firmato 
da Marinetti, Trimarco, Scrivo, Bellanova; uso di carte e inchiostri diversi, le illustrazioni 
riguardano quasi esclusivamente riproduzioni di copertine di libri futuristi, di pagine paro-
libere e testi futuristi. Cfr. Salaris, Bibliografia, p. 97a-b (ripr.); Diz. Fut., p. 561; Camma-
rota, Giornali fut., 148: «Di particolare interesse futurista i nn. 2 [...] cont[enenti] inediti di 
F.T. Marinetti; il n. 5 del maggio 1942 è invece lo speciale F (futurismo)». 

26-28. I Crali di Enrico Galante
- Gorizia e i campi della gloria, Gorizia, Stab Tipografico e Librario Giov. Paternolli - 
Editore, 1933. In-16°; 100 p. + numerose tavv. e carte ripieg. f.t.
- Gorizia. Campi di battaglia, Gorizia, Tip. Sociale, 1933. In-16°; [12] p. con foto-
grafie b.n. Brossura edit. con punto metallico. Non censito su SBN.
- San Michele del Carso. Tragico monte dalle quattro cime, Gorizia, Stab. Tip. Librario 
G. Paternolli[Udine, Graf. Chiesa], 1939. In 16°; 141, [3] p. con ill. b.n. n.t., due 
grandi mappe di guerra più volte ripiegate f.t.

Manoscritti

29. Francesco Caucig-Pietro Nobile, Carteggio 				  
Vienna, giugno 1808-1818. Carteggio composto da 37 lettere autografe del Caucig 
(vedi DBI, voce di Maddalena Malni Pascoletti) spedite da Vienna a Trieste a Pietro 
Nobile “Architetto”. Corpus proveniente dalla biblioteca di Cesare Pagnini, nella se-
zione ottocentesca ricca di documenti su Nobile, Rossetti ed altri eruditi triestini. 
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Cataloghi di mostre, di vendita, monografie

1. Libreria Pontremoli-Simone Volpato Studio Bibliografico, Trieste - Milano. Cose leg-
gere e vaganti. Frammenti di un archivio ritrovato, Milano, Casa Manzoni, 2013. 
2. Libreria Pontremoli - Libreria Antiquaria Drogheria 28, Dieci piccoli Saba, Milano, 
Casa dei Libri, 2013. 
3. Tullio Reggente costruttore di libri, Trieste, 15 febbraio - 1 marzo 2014. 
4. 199+1 Piroscafi di carta, catalogo della mostra, Trieste, 3 ottobre - 8 novembre 
2014.
5. Sotto il segno di Ippocrate. Le collezioni di tre medici, Gorizia, Biblioteca Statale 
Isontina, 8 -19 novembre 2014.
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